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Il Disegno di legge finanziaria si inserisce in un contesto generale caratterizzato da una 

situazione economica e finanziaria difficile a causa degli squilibri di finanza pubblica, 

della caduta di competitività del sistema produttivo e di bassi livelli di crescita. 

Il DPEF 2006-2009 aveva già tracciato il percorso per ritrovare gli equilibri finanziari 

concordato con l’Unione europea, per rilanciare la crescita e assicurare aiuto alle 

famiglie più svantaggiate. 

Le Regioni e le Province autonome consapevoli della necessità di rilanciare l’economia 

e di riequilibrare la finanza pubblica, nel sottolineare in particolare la necessità di 

promuovere politiche di sostegno per lo sviluppo del Mezzogiorno, vogliono essere 

riconosciuti come soggetti attivi nel raggiungimento di questi obbiettivi assumendosi le 

loro responsabilità.  

Di contro le Regioni constatano come sino ad ora la quasi totale assenza di 

collaborazione tra Governo e Regioni, non solo ha impedito di fare sistema nel modo 

stesso di impostare e definire da parte dello Stato questa manovra finanziaria, ma 

soprattutto compromette gli equilibri dei bilanci regionali rendendoli insostenibili e la 

stessa agibilità e autonomia delle scelte di governo delle singole Regioni. 

Infatti riguardo al DDL Finanziaria 2006 le Regioni rilevano che, salvo il recepimento 

dell’accordo sul decreto legislativo 56/2000 e l’ampliamento dei margini per le politiche 

di investimento, le altre richieste regionali non sono state accolte per cui le stesse 

ripropongono il confronto sopra indicato nella fase che attiene l’iter parlamentare del 

disegno di legge. 

 

Le Regioni e le Province Autonome, che già negli anni scorsi hanno dato il loro 

contributo alle politiche di finanza pubblica  rispettando il Patto di stabilità, nel 

sottolineare che questo in sintonia con quanto richiesto dall’Unione Europea agli Stati 

membri deve fare riferimento ai saldi finanziari e non ai tetti di spesa, come peraltro 

avvenuto fino al 2001, riconfermano la loro volontà di essere parte attiva con lo Stato 

nell’azione di contenimento del deficit pubblico, e rilevano che il comparto Regioni 

(sanità inclusa) – Enti locali contribuisce al raggiungimento dell’obbiettivo di riduzione 

dell’indebitamento netto con 5,6 miliardi di riduzioni di spesa su 11,5 miliardi pari al 49 

per cento circa.  

Infatti la manovra derivante dal disegno di legge “Finanziaria 2006” riduce in termini 

reali le risorse e presenta aspetti di insostenibilità e di difficilissima realizzazione in 

quanto: 

 per la spesa corrente al netto del sociale, della sanità e del personale si fa 

riferimento a riduzioni consistenti (-3,8%) rispetto al 2004  
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 per la spesa di personale si impone una riduzione dell’ 1% sempre sul 2004, che 

in alcune realtà potrebbe essere conseguita solo con pesanti e irrealistiche 

diminuzioni delle piante organiche effettive 

 per la sanità il disegno di legge dimensiona il fabbisogno 2006 ad un importo 

(circa 90 miliardi) lontano dal fabbisogno reale che è quantificato in 93,2 

miliardi, ossia le risorse 2005 pari a 89,4 miliardi 
1
 incrementate del 4 %, 

percentuale che tiene conto dell’aumento dei costi per l’erogazione dei LEA ivi 

compresi gli accantonamenti per i nuovi contratti. Si introduce una quota di 

finanziamento, 1000 milioni di euro subordinandone la ripartizione a vincoli 

concessori, che saranno definiti con decreto interministeriale. Rispetto alla spesa 

prevista nel DPEF 2006/2009 per l’anno 2006 viene operato un taglio di 4,5 

miliardi. Inoltre per i deficit pregressi vengono attribuiti solo 2 miliardi, che 

dovranno comunque essere ripartiti tra le Regioni sulla base delle quote di 

accesso come finora avvenuto, anziché i 4,5 miliardi quantificati dalle Regioni 

solo per l’anno 2004. A questo si aggiunge la dilazione a tempo indefinito nella 

erogazione  delle risorse per la sanità relative agli anni 2002, 2003, 2004 e 2005, 

pari a 12,7 miliardi. 

A queste macropenalizzazioni si aggiungono, sia a seguito di misure adottate con la 

finanziaria 2006 che per il mancato accoglimento in passato di emendamenti proposti 

dalle Regioni, altre erosioni e perdite di risorse parte delle quali erano già state attribuite 

alle Regioni e già previste nei bilanci, quali: 

a) i proventi derivanti dalla retrocessione del 50% del gettito dell’imposta sostitutiva 

gravante sui proventi delle emissioni obbligazionarie 

b) il riconoscimento della effettiva perdita di entrate per accisa benzina non 

compensate dal gettito della tassa automobilistica 

c) copertura degli oneri relativi alle funzioni conferite in materia di salute umana e 

veterinaria 

d) il rimborso, effettuato con ritardo di anni, dei maggiori oneri sostenuti per 

l’applicazione dell’IVA sui contratti di servizio per il trasporto pubblico locale e la 

limitazione di tale rimborso al solo triennio 2001 –2003. 

Su tali questioni le Regioni e le Province autonome presentano specifici emendamenti 

al DDL Finanziaria 2006. In particolare, le Regioni a statuto speciale e le Province 

autonome di Trento e di Bolzano, avendo riferimenti costituzionali e legislativi 

specifici con gli emendamenti proposti intendono contribuire al raggiungimento degli 

obiettivi di contenimento della spesa pubblica esclusivamente attraverso il patto di 

stabilità tra il Governo e la singola Regione a statuto speciale e Provincia autonoma 

senza, con ciò, aggravare in alcun modo la posizione delle Regioni a statuto ordinario. 

 

A fronte di questi indirizzi estremamente penalizzanti per il sistema regionale, pur 

prendendo atto che con il 2006 torna nella piena disponibilità delle Regioni la 

autonomia fiscale che era stata bloccata dalle precedenti leggi finanziarie, rimangono 

elusi temi fondamentali quali: 

 l’attuazione dell’articolo 119: sta infatti concludendosi la legislatura senza che 

su questo punto vi sia stata da parte del Governo neanche la volontà di discutere 

con le Regioni e gli Enti locali il documento da questi proposto fin dal 2003 sui 

meccanismi strutturali del federalismo fiscale. Le Regioni quindi sollecitano 

                                                 
1
 88 miliardi del riparto CIPE più 1,4 miliardi  escludendo i 550 milioni per disavanzi IRCCS e Policlinici 

universitari 
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l’avvio del processo di attuazione del federalismo fiscale partendo dalla 

definizione di tali meccanismi, fermo restando che i documenti usciti dall’Alta 

Commissione, di cui le Regioni hanno appreso attraverso la stampa, ha per le 

Regioni carattere meramente ricognitivo e che per esse l’unico documento su cui 

si sentono impegnate è quello elaborato a Ravello nell’aprile 2003 che ha poi 

dato luogo nel giugno dello stesso anno al sopra richiamato documento 

congiunto con gli Enti Locali sui meccanismi strutturali del federalismo fiscale; 

 la partecipazione delle Regioni alle azioni di contrasto all’evasione fiscale: 

infatti il DL 203/2005 associa solo i Comuni in questa iniziativa trascurando il 

ruolo delle Regioni; 

 il rispetto verso l’istituzione Regione e verso l’autonomia tributaria delle 

Regioni che lo Stato nega dal momento che non ha ancora versato alle Regioni il 

gettito, pari a circa 4 miliardi, delle manovre fiscali degli anni 2002, 2003, 2004 

disposte dalle Regioni in piena legittimità e responsabilità verso i propri cittadini 

ma che, affluito allo Stato, risulta da esso ancora trattenuto. 

 

Le Regioni in uno spirito di leale collaborazione interistituzionale nell’esclusivo 

interesse del Paese intendono contribuire a evitare conflittualità e rivendicazioni astratte 

di poteri, senza per questo rinunciare alla propria “sovranità”, allo scopo di realizzare i 

piani di investimento e riequilibrare la finanza pubblica in coerenza con gli obiettivi 

europei. Le Regioni sono disponibili a discutere il modello di governo della spesa e a 

fare la loro parte, ma non a subire limitazioni indiscriminate e specifiche delle politiche 

di spesa. Per questo le Regioni in vista dell’esame parlamentare e dell’annunciata 

volontà del Governo di presentare un maxi emendamento di modifica chiedono al 

Governo e al Parlamento di aprire un effettivo confronto per giungere alle modifiche da 

esse ritenute necessarie alla manovra e si dichiarano pronte a governare la spesa 

pubblica in funzione degli obbiettivi europei. 

 

In particolare le Regioni e le Province autonome, qualora si verifichino le positive 

convergenze auspicate si dichiarano pronte, a concordare con il Governo: 

 Chi fa cosa per evitare sovrapposizioni dispendiose 

 Partecipare all’azione di governo della spesa corrente modificando i 

vincoli del Patto di stabilità 

 Aprire a tale scopo un “Tavolo” Governo – Regioni - Enti locali per 

attivare azioni concrete di contenimento di alcune tipologie di spesa. 

 

Le Regioni quale proprio contributo alla definizione delle strategie finalizzate allo 

sviluppo indicano al Governo e al Parlamento tre grandi linee di intervento: 

1. Innovazione e formazione per alimentare la competitività del Paese nel quadro 

degli obiettivi definiti a Lisbona. A tale scopo occorre: 

 Portare la spesa di investimento e quella per la realizzazione dei 

programmi comunitari fuori dal Patto di stabilità;  

 Modificare l’articolo 3 comma 18 della legge 350/2003 per includere tra 

le spese di investimento di cui all’articolo 119 della Costituzione anche 

gli oneri per interventi nei campi della ricerca e sviluppo, 

dell’innovazione per i distretti industriali, della tutela ambientale e del 

risparmio energetico. 
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2. Territorio e ambiente. Vengono individuate tre priorità: Casa, TPL Aria, 

Infrastrutture. Le Regioni propongono di fare insieme allo Stato e agli Enti locali 

piani comuni di interventi e sono disponibili per questo ad aggiungere risorse 

proprie a quelle stanziate dalle altre Istituzioni. 

3. Welfare. Occorre innanzitutto il reintegro dei 500 milioni sul Fondo sociale 

nazionale 2005. Per la sanità le Regioni non intendono aprire un contenzioso sul 

fabbisogno 2005 purché il fabbisogno 2006 sia quantificato prendendo come 

base 2005 il totale concordato di 90 miliardi (88+2) e venga assicurato un 

incremento del 4% di tale base. Inoltre le Regioni chiedono che venga chiusa la 

sottostima del 2004 aggiungendo 4,5 miliardi.  

 

Entrando nel merito delle specifiche disposizioni le Regioni e le Province autonome 

allegano: 

1) documento in materia di sanità; 

2) emendamenti al disegno di legge “Finanziaria 2006” e al decreto-legge 203/2005; 

3) osservazioni e proposte di modifica in materia di Trasporti; 

4) osservazioni e richieste in materia di Agricoltura. 

 

Per i motivi sopra esposti le Regioni e le Province autonome esprimono parere 

negativo. 

 

 

 

 

Roma, 13 ottobre 2005 
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OMISSIS 

 

DISPOSIZIONI  IN MATERIA DI POLITICHE SOCIALI 

 

Articolo 44 bis  

(Fondo per le politiche sociali)  

1. Il Fondo per le politiche sociali di cui all’articolo 59, comma 24 della legge 27 

dicembre 1997, n. 449 e successive modificazioni e di cui all’articolo 20 della 

legge 8 novembre 2000, n. 328, a modifica di quanto stabilito dal secondo 

comma dell’articolo 46 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, è riservato 

esclusivamente alle politiche sociali programmate dalle Regioni e dagli Enti 

locali.  

2. L’entità del Fondo stabilita alla tabella C) della presente legge, viene così 

modificata anno 2006 euro 1.757.753.273, anno 2007 euro 1.770.000.000, 2008 

1.770.000.000. 

 

Motivazioni 

Il Fondo, sul quale è prevista  la separazione tra il finanziamento regionale e la parte 

riservata ai diritti soggettivi come già in precedenza determinato dai Presidenti, è 

ripristinato secondo il finanziamento 2004 incrementato del 2% come era stato richiesto 

dai Presidenti nel luglio scorso. Per rafforzare la consistenza dell’entità del Fondo viene 

anche modificata la tabella C) che reca gli importi del Fondo per il Triennio. 

 

(Livelli essenziali delle prestazioni sociali) 

1. Entro 90 giorni dalla data di approvazione della presente legge, il Presidente del 

Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza 

unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, come 

previsto dall’articolo 117, lettera m della Costituzione, determina i Livelli 

Essenziali delle Prestazioni da garantire su tutto il territorio nazionale, tenendo 

conto delle risorse ordinarie destinate alla spesa sociale dalle regioni e dagli enti 

locali e nel rispetto delle compatibilità finanziarie definite per il sistema di finanza 

pubblica dal Documento di programmazione economico-finanziaria.  

2. A partire dall’esercizio 2006, il Fondo Nazionale per le Politiche sociali è 

incrementato annualmente, per un quinquennio, dal tasso di inflazione programmata 

e da un’aliquota aggiuntiva collegata all’avvio graduale dei Livelli Essenziali di 

Assistenza nelle Regioni.  

 
Motivazioni 

Per rendere credibile “il sistema” si fissa un termine per l’emanazione del Decreto sui 

LIVEAS, anche in base alle proposte già formulate dalle Regioni. Si coglie anche 

occasione per iniziare un graduale allineamento del finanziamento nazionale per le  

politiche sociali, alle percentuali europee che raggiungono e superano il 2% del PIL. 

Anche se non sarà facile ottenere quanto richiesto, la proposta rappresenta comunque un 

forte segnale politico anche per il nuovo ciclo di governo che si insedierà nel secondo 

semestre 2006. 
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Articolo 44 ter 

(Agevolazioni fiscali per la trasformazione delle IPAB) 

 

All’articolo 4, comma 4, del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, le parole: “31 

dicembre 2003” sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2008” 

 

Motivazioni  

Molte regioni non hanno ancora completato la trasformazione delle IPAB in Aziende di 

servizi alla persona. La proroga consente di non creare disparità tra le istituzioni 

trasformate e quelle in via di trasformazione. 

 

 Articolo 44 ter 

 (Fondo per la Non Autosufficienza) 

 

1. Nell’ambito del sistema integrato di interventi e servizi sociali di cui alla legge 8 

novembre 2000, n. 328 e nel rispetto della lettera m), secondo comma dell’articolo 

117 e del quinto comma dell’articolo 119 della Costituzione, per garantire alle 

persone non autosufficienti, unitamente al diritto alla salute anche il diritto alle 

prestazioni assistenziali, è istituito con prelievo dalla fiscalità generale, il Fondo per 

la Non Autosufficienza. 

 

2. La condizione di non autosufficienza è accertata attraverso valutazione 

multidimensionale sociosanitaria, da apposite Unità Multidisciplinari costituite dalle 

Aziende Sanitarie Locali e dai Comuni, secondo indirizzi emanati dalle Regioni in 

base ad un’intesa con il Ministero della Salute ed il Ministro del lavoro e delle 

Politiche Sociali, approvata Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281.  

 

3.  Il Fondo di cui al primo comma è ripartito tra le Regioni in relazione alla struttura 

demografica della popolazione e in base ad indicatori concordati tra Stato, Regioni e 

Autonomie Locali nell’intesa richiamata al secondo comma. 

 

 Motivazioni  

 L’istituzione del Fondo per la non autosufficienza è stata ripetutamente richiesta dalle 

Regioni in svariate occasioni nei Documenti di Programmazione Economica e nelle 

Finanziarie dell’ultimo triennio. La proposta del Governo che sembra essere inserita 

nella Finanziaria 2006 pare voler attribuire un “bonus” per gli ultrasettantenni. Al fine 

di evitare forme “estemporanee” per affrontare il grave problema della non 

autosufficienza le Regioni avanzano la proposta del Fondo, anche come elemento di 

negoziazione, qualora il “bonus” richiamato sia davvero inserito nella prossima 

Finanziaria. A ciò si aggiunge l’impegno del Presidente Errani, a nome delle Regioni, 

nell’incontro con i Sindacati del 27 settembre u.s.  

 

 


